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 discorso del segretario del  ha chiuso la grande festa di Genova 

Berlingue r a una foll a immens a 
È l'ora delle riform e per  uscire dall'emergenza 
Aprir e vie nuove alla democrazia e al socialismo 

i a centinaia di migliaia «li persone giunte da ogni parte a la manifestazione conclusiva - Gli equilibr i e i rapport i politici attuali non sono 
soddisfacenti, si dovranno cambiare, ma per  andare avanti - a peculiarità e il contributo innovativo dei comunisti italiani e la realtà complessa e contrad-
dittori a della socialdemocrazia - Verso l'esperienza sovietica libere riflessioni critiche, nessuna imitazione, ma nessuna abiura - o una sinistra che raf-
forzi la sua unità vi è una funzione del PS! come del PC  - C dica come vuole affrontar e la politica dell'emergenza -  saluti di Bisso e di n 
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GENOVA — E' stata la folla la grande pro-
tagonista della giornata conclusiva della fc-

1 sta nazionale dell'c Unita >. Centinaia di mi-
gliaia di persone giunte da ogni parte -
; lia per  incontrarsi, per  vivere assieme un 
tradizionale appuntamento, per  ascoltare il 
discorso tanto atteso del segretario naziona-
le del Partito o Berlinguer. 

'  stata una straordinari a giornata che 
ha concluso una altrettanto straordinari a fe-
sta dell'*  Unita ». a a richiamare le deci-
ne e decine di migliaia di persone che ogni 
sera — anche nei cosiddetti giorni morti -
hanno affollato la Fiera del , sono sta-
te soprattutto le numerose iniziative che si 
sono svolte in questi quindici giorni nel-
l'ambit o del Festival. e politiche e 
iniziativ e culturali . i esse abbiamo già ri-

t fu 

ferit o ampiamente nei giorni passati. 
o soltanto qui il dibattit o sulla 

«Storia del marxismo», una serie di volu-
mi che saranno pubblicati dalla casa edi-
tric e Einaudi; un dibattit o ad altissimo li-
vello culturale che ha completamente gremi-
to l'« auditorium » della Fiera del . 
Cosi come una forte presenza di diffusori 
del nostro giornale ha affollato il teatro del 
padiglione C dove si è tenuto in mattinata 
il convegno dell'Associazione amici dell'c Uni-
ta». dove hanno parlato Adalberto , 
Alfredo n e a Pavolini. Un gran-
de successo ha avuto il caloroso incontro dei 
dirigenti del PC  - Alessandro Natta. Gui-
do Fanti e Giuliano l'ajett a - con i lavo-
rator i italiani all'estero giunti anch'essi alla 
festa nazionale dell'*  Unita ». 

GENOVA — Un caloroso ben-
venuto e un saluto cordiale 
a nome del Comitato centrale, 
del compagno f-ongo, di tut-
to il Partito alla grande fol-
la che gremiva la vasta arca 
aperta della Fiera, delta Fo-
ce. fino ai giardini di piazza 

: cosi il compagno En-
rico Berlinguer, segretario ge-
nerale del Partito, ha avviato 
il suo discorso ieri sera al-
l'imbrunire , a conclusione del 
Festival dell'Unità. 

Un saluto particolare poi 
 ospiti stranieri e fra que-

sti soprattutto — ha subito ag-
1 giunto Berlinguer  — ai rap-

presentanti dell'eroico pojwlo 
n che »ta combatten-

do per  rovesciare l'infam e e 
sanguinosa dittatur a reaziona-
ri a dello scià. Ecco un buon 
banco di prova per  tutt i co-
loro che si proclamano di-
fensori dei diritt i umani. a 

'esclamato Berlinguer, che ha 
ricordato come il Presidente 
USA Carter  e il primo mini-
stro britannico Callaghan non 
siano riusciti a superare que-
sta prova, esprimendo la lo-
ro solidarietà allo scia. ( co-
munisti, per  parte loro, non 
mancheranno al dovere di im-
pegnarsi perché tutte le for-

ze democratiche italiane espri-
mano un attivo sostegno al-
la lotta del popolo iraniano; 
e non solo a quella, ma an-
che alle lotte di liberta dei 
popoli del Nicaragua, del 
Cile, della Tunisia e di quan-
ti per  questi ideali si batto-
no in ogni parte del mondo. 
Un terzo, particolare saluto, 
Berlinguer  lo ha dato alle mi-
gliaia di compagni e di com-
pagne di Genova che con il 
loro lavoro, con i loro sacri-

. hanno permesso la for-
midabile riuscita di questo 
Festival dell'Unità, dando an-
cora una volta la prova non 

solo di come lavorano i co-
munisti ma di perché i co-
munisti sanno lavorare cosi. 

Quello che noi comunisti 
facciamo, non lo facciamo 
mai né per  costrizione, né 
per  conformismo, né per  lu-
cro: lo facciamo volontaria-
mente, liberamente, con pas-
sione, con convinzione, per 
quello spirit o di attaccamen-
to al Partito che ha profon-
de radici umane e ideali, che 
ci fa tenere testa alle pic-
cole come alle grandi prove. 
nella consapevolezza che la 
nostra causa è giusta, che la 

nostra funzione è indispensa-
bile. Questo spirito è non so-
lo, ha aggiunto Berlinguer, 
una delle riserve più prezio-
se. una delle garanzie più sal-
de della forza del nostro 
partito , ma Ò anche una del-
le condizioni perché i lavora-
tori e il popolo nun perdano 
la fiducia. la speranza e la 
capacità di combattere. 

Capacità di combattere, cer-
tamente — ha detto Berlin-
guer  — perché il nostro è 
un partit o che è sempre chia-
mato alla lotta, e che non 
la sfugge né la rifiuta . E og-
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gi più che mai. Oggi infatt i 
si sviluppa contro il Partito 
comunista una vociante offen-
siva denigratoria, fragorosa 
ma confusionaria, in cui si 
mischiano i motivi più diver-
si e contraddittori . Sono in 
molti a volere e a persegui-
re con ogni argomento e ma-
novra l'obiettiv o dell'indebo-
limento del , svalutando-
ne e calunniandone la strate-
gia. la tattica e la condotta 
pratica e cercando di riso-
spingerlo indietro rispetto al-
la posizione da esso raggiun-

SEGUE IN TERZA 

Gravissime le conseguenze del sisma 

Terremot o in Iran : migliai a 
di morti , una citt à distrutt a 

Si a di diecimila vittime  tu pochi secondi uccisi due i degli abitanti di Tabas 

N - E' ancora dif-
ficil e avere un bilancio pre-
ciso delle vittim e e dei dan-
ni causati dal terribil e terre-
moto che ha colpito una va-
sta zona n sud orienta-
le anche se appare ormai e-
vidente che si tratt a di un 
bilancio catastrofico. Secon-
do dati provvisori ufficial i i 
morti sono più di 7.000 ma 
altr e fonti parlano di più di 
10.000. i sono i feri-
ti — ha indicato l'agenzia 

 — e a causa del calore 
torrid o moriranno rapidamen-
te se non verranno immedia-
tamente curati. . a quan-
to sembra, tutt i i medici del-
la regione colpita sono rima-
sti uccisi. 

l sisma, la cui magnitudo 
è stata calcolata tra 7 e 7.7 
gradi della scala r  (che 
ne ha nove) e che perciò è 
stato il più violento registra-

to quest'anno in tutto il mon-
do. ha sorpreso gli abitanti 
della zona colpita all'or a di 
cena, quando erano tutt i nel-
le loro case. , in-
dicato dai sismografi -
stituto di geofisica di Tehe-
ran, era situato a circa 700 
chilometri a sud-est della ca-
pitale, cioè alla congiuntura 
dei due grandi deserti irania-
ni, il € E r  » e il 

E . e località 
situate lungo la strada che 
collega d (capoluogo 
del ) a Yazd (nel 
centro ) sono quelle 
che più hanno sofferto degli 
effetti del sisma. Torqabcn. 
Fcrdows. Gonabad e soprat-
tutt o Tabas. 

Quest'ultima località, con 
una popolazione di circa 13.000 
persone, è stata distrutt a al 
novanta per  cento e secondo 
la  i due terzi degli abi-

tanti sono rimasti uccisi sul 
colpo o sono gravemente fe-
riti. o l'acqua e l'e-
nergia elettrica e le comuni-
cazioni sono interrotte . 

l compito prioritari o per  le 
prime squadre di soccorso in-
viate sul luogo dall'Organiz-
zazione del sole e del e 
rosso (l'equivalente iraniano 
della Croce ) è di rag-
gruppare in fosse comuni i 
cadaveri disseminati sulle 
strade o sepolti sotto le mace-
ri e per  evitare che la cata-
strofe sia ulteriormente ag-
gravata da epidemie. Secon-
do l'organizzazione, una tren-
tina di villaggi intorno a Ta-
bas sono stati rasi al suolo. 

€ Tabas è un cumulo di ro-
vine. di ferr i contorti e di 
polvere ... » ha raccontato chi 
ha potuto raggiungere la zo-
na disastrata. a cittadina 
sconvolta da questa tremen-

da calamità naturale era un 
prospero centro agricolo noto 
per  il suo grano ed i suoi 
aranci, e i ogni famiglia è 
rimasta praticamente viva 
una sola persona», ha di-
chiarato un testimone. -
terruzione delle lince telegra-
fiche e telefoniche non con-
sente di avere particolari ; 
l'unico mezzo di comunicazio-
ne sono le trasmittenti radio 
dcll'fc$crcito. 

A Fridaus il terremoto ha 
sorpreso gran parte della cit-
tadinanza ancora in strada o 
sveglia e ciò ha dato modo 
a molti di mettersi in salvo e 
di non rimanere schiacciati 
sotto le rovine delle loro ca-
se. Non altrettanto si può di-
re invece per  i paesini in-
torno alla città dove la gen-
te. per  abitudine, va a letto 
piuttosto presto. 

e comunista 
ucciso in Sardegna 

Vil e aggressione a , un piccolo centro de! Nuore-
se, contro il segretario della Sezione comunista. Angelo 

. Fra le 5 e le 6 del pomeriggio, sabato, l'anziano 
militant e del PC  è stato colpito alle spalle con alcuni 
colpi di fucile caricato con panettoni a elica. «Una 
vicenda non riconducibile a una vendetta privata», dice 
il compagno on. Pani, ricordando l'esemplare e coerente 
vita del compagno . Poco più di un mese fa n 
un altro tragico agguato, a Orune, un centro vicino, fu 
assassinato il compagno Pittalls, segretario della Camera 
del . (A A t ) 

Ultim e battute 
a Camp d 

o una intera nottata trascorsa in colloqui con Sadat 
e Begln  Presidente americano Carter  si avvia a con-
cludere, con un pratico fallimento, il vertice di Camp 

e posizioni del Presidente egiziano e del premier 
o sono rimart e i sul punto fonda-

mentale della trattativa , il ritir o degli i dai ter-
ritor i occupati in Cisgiordania e a Gasa. Nella giornata 
di domenica sono proseguiti 1 contatti tra  tre prota-
gonisti del vertice per  definire il modo la cui ricono-
scere il loro disaccordo di fronte all'opinione pubblica. 

(A A t ) 

Una ipotes i sull a qual e lavoran o gl i inquirent i 

Alunni vide in Calabria 
il brigatista Moretti? 

Forse questa estale un vero e propri o vertice delle » 

A — Un vertice delle 
B  in Calabria il mese scor-
so? ' questa l'ipotesi sulla 
quale stanno lavorando poli-
zia e .carabinieri dopo che 
una precisa testimonianza ha 
riferit o che Corrado Alunni 
per  tutto il mese di agosto 
è stato ospite di un piccolo 
appartamento su una spiaggia 
calabrese. Questa testimonian-
za da noi rivelata ieri è stata 
confermata da un'altra , quel-
la della padrona della stanza 
n cui il terrorist a e una don-

na, forse a Zani, hanno 
abitato. 

Già in procedenza alla -
gos era giunta una segnala-
zione sulla presenza in un 
campeggio vicino a Capo -
zuto di altr i due personaggi 
ritenut i legati, in modo di-
verso, alle Brigate rosse. E 
si ricorderà che all'inizi ) del-
l'estate era stata anche com-

piuta una perquisizione nel 
camping « a Comune > dove 
l'ignoto informator e aveva se-
gnalato la presenza, appun-
to. di o i e Ste-
fano Sebregondi. l ruolo del 
secondo nella vicenda delU 
Brigate rosse a a è an-
cora tutto da determinare e 
da provare. Più netta, invece, 
è la posizione di o -
retti . che è stato uno dei 
gestori della tipografia dei 
brigatist i a e ed è 
indicato come uno dei cassie-
ri del gruppo terroristico , al-
meno per  quanto riguarda la 
colonna romana. 

o la sortita (che aveva 
dato esito negativo) nel cam-
ping e a Comune i si era 
detto che si trattar e di una 
operazione «a freddo», e ci 
furono anche accuse di « pro-
vocazione». Ora però la no-
tizia della presenza recente 

di Corrado Alunni in Calabria 
riland a con maggiore fonda-
mento l'ipotesi sulla quale si 
erano mossi polizia e cara-
binieri . 

a perche la Calabria? a 
risposta più semplice sareb-
be: perchè dovendo scegliere 
un posto dove vedersi i bri -
gatisti hanno preferito un luo-
go di vileggìatura. a è ve-
ramente pensabile che in una 
organizzazione terroristic a che 
viene indicata (e di prove ne 
ha date purtropp o moltissime 
e motto pesanti) come agguer-
rit a e retta dalle ferree leggi 
della latitanza ci siano per-
sone che se ne vanno al ma-
re lasciando, come nel caso 
di Alunni, la chiave di casa 
alla portiera? Allor a l'ipotesi 

Paolo Gambetci a 
SEGUE IN SECONDA 
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 discorso di Berlinguer a conclusione del  di Genova 

o a 
la a a 

ideale e la a 
iniziativa politica 

DALLA PRIMA 
n e conquistata nel movi-

mento del lavoratoli e nei 
rapport i politici , sin a livello 
nazionale sia nelle ammini-
stra/ioni locali. Questo obict-
tivo — lo si mascheri come 
si vuole — se venisse rag-
giunto provocherebbe un solo 
risultato: lo spostamento a 
destra di tutta la situa/ione 
italiana. 

 equilibr i e i rapport i po-
litic i attuali, ha proseguito il 
segretario del , non sono 
certo soddisfacenti, neanche 
per  noi, perché essi non sono 
pienamente adeguati alla csi 
genzn di rinnovamento che 
viene dal Paese. Essi si pos-
sono e si dovranno dunque 
cambiare: ma per  andare 
avanti, non per  tornare in-
dietro. 

Una delle Torme in cui si 
esprime la campagna anti-
comunista, ha quindi detto 
Berlinguer, ò quella che chia-
merei degli «ultimatum ideo-
logici ». Ed ecco l'intimazio -
ne che ci rivolgono: «Se non 
rinunciat e a n dall'A al-
la Zeta, se non rompete i vo-
stri rapport i con il PCUS, non 
siete occidentali, ma asiati-
ci». E credete che si fermi-
no a questo? No. Perché dal 
ripudi o di n si dovrebbe 
passare a quello di ; 
dalla rottur a con il PCUS si 
dovrebbe passare a ricono-
scere che la e pro-
letaria d'Ottobr e ò stata un 
puro errore e magari — risa-
lendo nella storia — che la 

e francese sarebbe 
stato meglio se l'avessero fat-
ta i soli girondini , e se non 
vi fossero stati i giacobini. 
E tutto questo ancora non ba-
sterebbe. Perché alcuni nastri 
critic i pretendono che noi but-
tiamo a mare non solo la 
ricca lezione di x e di 

, ma anche l'elabora-
zione e le innovazioni ideali 
e politiche di Gramsci e di 
Togliatti . 

E poi — di passo in passo 
— dovremmo giungere fino a 
proclamare che tutta la no-
stra storia (che ha anche le 
sue ombre) è stata solo una 
sequela di errori , che più ge-
nerazioni di comunisti hanno 
lottato invano e che invano 
hanno pensato e lavorato per 
interpretar e e cambiare la 
realtà italiana e mondiale. 

Che cosa sperano tutt i co-
storo. conducendo una tale 
offensiva?, si è chiesto Ber-
linguer. 

Essi sperano di spingerci 
o i "*dimpnt i di principi o e 
ad abiure storiche che ci fac-
ciano cessare di essere un 
partit o di classe, internazio-
nalista. rivoluzionario ; o a 

chiuderci in un arroccamen-
to settario e dogmatico fa-
cendoci smarrir e il nostro ca-
ratter e di partit o democrati-
co, nazionale, di massa che 
ha cercato e cerca incessan-
temente di sviluppare la sua 
esperienza e il suo peculiare 
patrimonio politico e ideale. 

a tutt i costoro, di qualsia-
si panni vestano, si disilluda-
no. e loro sortite otterranno 
l'effetto contrario a quello che 
essi si propongono. Già ò evi-
dente infatt i che l'attacco di 
cui siamo bersaglio sta irro -
bustendo la coscienza di clas-
se e lo spirito internazionali-
sta, anticapitalistico e antim-
perialistico dei comunisti e di 
larghe masse di operai, di la-
voratori e di giovani. E su 
questa solida baso — che co-
stituisce il connotato irrinun -
ciabile di un partit o comuni-
sta - - noi continueremo a svi-

luppare e nd arricchir e la 
nastra ricerca ideale e la no-
stra iniziativa politica; esten-
deremo o approfondiremo le 
saldo radici che abbiamo 
piantato nella realtà naziona-
le. per  portare nuove forze, 
con nuovo vigore, alla lotta 
per  garantire la democrazia 
e la libertà, per  trasformare 
la nostra società. 

Uno dei dirigenti della C 
— ha proseguito il segreta-
rio del partit o - - in una re-
cente intervista ci concede 
di poter  rimanere comunisti, 
ma aggiunge clic il PC  do-
vrebbe ancora « qualificarsi » 
come una « forza capace di 
dare contribut i autentici allo 
sviluppo della libertà e della 
democrazia >. Evidentemente 
questo dirigente della C non 
ha capito o finge di dimenti-
care che cosa è stato e che 
cosa ha fatto por  la demo-

crazia italiana il : dalla 
lotta clandestina antifascista 
alla a antinazista; 
dalla elaborazione della Co-
stituzione, alla battaglia con-
tro le persecuzioni del de-
mocristiano o Scclba, 
contro la legge truff a del '63, 
contro l'avventura reaziona-
ri a tentata dal ' democristia-
no Tambroninol '60, fino al 
nostro impegno totale o de-
terminante — negli ultimi die-
ci anni - nella lotta per 
sventaro le trame nere, la 
strategia della tensione, il ter-
rorismo e le provocazioni de-
gli ultimissimi tempi. 

E tralascio di ricordare, h?. 
aggiunto Berlinguer, - l'opera 
incessante di noi comunisti 
per  contribuire , con il lavoro 
pratico e con la formazione 
delle coscienze, allo sviluppo 
di quel tessuto di organizza-
zioni democratiche che casti-

tulsco la rete di protezione 
della nostra a e del-
le sue . i con-
cedono anche che il PC  ha 
una e sua originalit à ». E tut-
tavia non tutt i sembrano com-
prendere in che cosa effetti-
vamente consista questa ori-
ginalità. Essa non risiede sol-
tanto nel fatto che il PC  si 
è sempre battuto e si batte 
per  la libertà e la democra-
zia in presenza di regimi e 
di atti liberticid i e antide-
mocratici, ma soprattutto nel 
fatto che il PC  ha concepì-
della democrazia sancita dal-
la nostra Costituzione. 

Sta propri o qui la peculia-
rit à vera di noi comunisti ita-
liani — ha detto Berlinguer 
con forza — il contributo in-
novativo che abbiamo dato 
allo sviluppo del pensiero del 
nostri stessi maestri. o al-
la afférmazione che la demo-
crazia è un valore permanen-
te o universale. 

Questa posizione di princi -
pio sulla democrazia, non con-
traddice il contenuto antica-
pitalistico della nostra lotta 
to e concepisce la lotta per 
la costruzione di una società 
socialista e la vita di una 
società socialista in , 
.'ielle forme e con le regole 
politica e della nostra batta-
glia ideale. 

Anzi, lo rafforza. o raffor -
za perché oggi le istituzioni 
e le libertà,democratiche so-
no sempre più minate o cor-
rose dalle contraddizioni e 
dalla crisi, del capitalismo e 
dell'imperialismo che tendono 
a frenare, limitare , svuotare 
o in certi casi distruggere la 
democrazia. Si ricordi , ha ag-
giunto Berlinguer, che la 
grande borghesia italiana, te-
desca, di altr i Paesi non ha 
sitato a ricorrer e al fascismo 

.? al nazismo. E si ricord i 
ii e in tanti Paesi del cosi det-

to « mondo occidentale » ci so-
no ancora oggi regimi tiran-
nici, autoritari , asserviti allo 
straniero, presklenzialisti. E 
<i ricordi , infine, che anche 
in ouci Paesi capitalistici nei 
quali vige un regime libera-
le e democratico, è in atto un 
processo di frantumazione e 
di degenerazione della vita as-
sociata e democratica. 

Anche in a si avverto-
no segni allarmanti di una 
degenerazione anarchica e 
corporativa di una.democra-
zia — pur  cosi sviluppata ed 
estesa — quale è quella che 
siamo venuti costruendo nel 
nostro Paese. 

E' dunque dimostrato, ha 
proseguito Berlinguer, che en-
tr o le forme capitalistiche le 
istituzioni democratiche diven-
tano sempre meno capaci di 
risolvere i problemi di gran-
di masse, perdono prestigio. 
entrano in crisi e si apre co-
si il rischio di soluzioni auto-
ritarie . Perciò la difesa e lo 
sviluppo della democrazia og-
gi passano per  la lotta per  il 
superamento del capitalismo: 
in questo senso la lotta dei 
lavoratori per  la democrazia 
ha anche un suo preciso con-
tenuto di classe. E sta qui 
n differenza fra noi e le 

concezioni liberali e socialde-
mocratiche. 

a socialdemocrazìa non è 
una astratta categorìa di pen-
siero — ha ancora detto Ber-
linguer  — il cui contenuto si 
possa ricavare dalle parole. 
come è solito fare qualche 
politologo e accademico. a 
socialdemocrazia è una de-
terminata realtà storica, che 
ha subito nel corso di un se-
colo una complessa e contrad-
dittori a evoluzione. 

Tutt i sanno del resto che 
socialdemocratico si chiama-
va il partit o rivoluzionari o 
russo nel momento della sua 
fondazione e. per  lunghi anni, 
anche ai tempi di . 

a divaricazione e la se-
parazione con i comunisti si 
verificarono via via nel corso 
degli anni attraverso la crisi 
della ti e e se-
gnatamente nei confronti del-
l'imperialismo. del nazionali-
smo nei singoli Paesi, dello 
scoppio della prima guerra 
mondiale, imperialistica, per 
le - posizioni opportunistiche. 
nazionalistiche, subalterne al-
l'egemonia borghese seguite 
dai partit i socialdemocratici. 

Erano posizioni che — gio-
va ricordarl o — non furono 
invece assunte dal PS! clic 
si mantenne fedele a una con-

cezione di classe e interna-
zionalistica. in - ciò differen-
ziandosi dai partit i socialde-
mocratici ed acquistando in 
tal modo una caratteristica 
propria , dando a se stesso 
una impronta durevole, non 
socialdemocratica, che lo ac-
compagnerà nel corso della 
sua lunga storia, fino ai gior-
ni nostri. Per  l'avvenire non 
si sa. 

Non dunque a una astratta 
idea della socialdemocrazia 
dobbiamo guardare -- ha det-
to il segretario del PC  — ma 
alla sua storia, alla sua real-
tà che è complessa e con-
traddittoria : vi si alternano 
pagine brutt e e pagine posi-
tive. E Berlinguer  ha cosi in-
dicato queste diverse fasi: 

1) da un lato l'appoggio 
dato alle borghesie nazionali 
nella guerra imperialista: le 
scelte errate che hanno por-
tato alla divisione e alla re-
pressione dei movimenti dei 
lavoratori e favorito l'avven-
to del nazismo e di regimi 
reazionari in Europa; o il con 
tribut o essenziale (come ò av-
venuto in a n questo do-
poguerra) dato all'azione dol-
io forze imperialiste e conser-
vatrici , rivolt a a dividere il 
movimento delle classi lavo-
ratrici , ad estrometterlo dal-
la direzione dello Stato, a con-
sentire la restaurazione del 
potere capitalistico. E vi sono 

- ha aggiunto Berlinguer  — 
le pagine nere del coloniali-
smo di cui anche in questo 
dopoguerra si sono macchiati 
governi socialdemocratici eu-
ropei. 

Non possiamo smarrir e la 
consapevolezza di tali stori-
che responsabilità della so 
cialdemocrazia (che hanno 
anello condizionato pesante-
mente. e profondamente in-
fluciuato in senso negativo. 
i modi dello sviluppo e la 
qualità della società sociali-
sta nell'Unione Sovietic.a che. 
dopo la e di Otto-
bre e poi ancora per  decenni, 
anche per  responsabilità del-
la socialdemocrazia, si è tro-
vata accerchiata, isolata o. in 
tempi più recenti, minacciata 
dalla guerra fredda e dai suoi 
obicttivi) . Nel temi» stesso 
abbiamo già da gran tempo 
riconosciuto anche error i e re-
sponsabilità dei partit i comu-
nisti e del movimento comu-
nista internazionale -- erro-
ri di schematismo e di setta-
rismo - - che. in detcrminati 
anni e in determinate situa-
zioni, non hanno consentito di 
promuovere efficacemente l'u-
nità antifascista e democrati-
ca. e di ostacolare lo sposta-
mento a destra delle forze 
socialdemocratiche : 

2) dall'altr o o - - ha det-
to Berlinguer  - vi è il con-
tribut o dato dalle forze so-
cialdcmocrai."he alla lotta 
contro il fascismo e il nazi-
smo. Vi è il fatto che in di-
versi Paesi i partit i social-
democratici - e i sindacati 
da essi creati — sono la mas-
sima espressione di grandi 
movimenti di operai e di la-
voratori , e cioè di masse nel-
le quali prevalgono gli orien-
tamenti antifascisti e demo-
cratici , le esigenze e le aspi-

J^^^ "  * 

razioni alla giustizia sociale, 
alla pace, al progresso ci vi 
le. Vi è il fatto che concreta 
mente - - spesso alla testa dei 
governi - - le socialdemocrazie 
hanno promosso una [«litic a 
riformistica , volta a consegui-
re un progrosso sociale, al-
cuni miglioramenti a favore 
delle classi la\oratiici . 

a tutto questo - - osserva 
Berlinguer  - è stato inse-
guito e conseguito sulla base 
del sistema capitalistico e -
le sue struttur e portanti , al-
l'interno della logica del ca-
pitalismo e del suo sistema 
di valori umani e morali che 
-- nell'epoca in cui il capita-
lismo è entrato nella sua cri-
si storica - si sono tra«for 
mati in disvalori: l'egoismo 
di gruppo e individuale, la 
corsa al consumismo, la de 

gradazione della |>er.soiw urna { 
na a puro strumento cieco di 
un'attivit à produttiv a franil i 
mata, ideata da altri , appro 
priat u da altri , con tutte le 
conseguenze di scissione del-
la iJurcona, di degradazione e 
disgregazione .sociale e ino-
rale. 

e dunque restare ben 
ferma la consapevolezza che 
- storicamente - - ciò che ha 

contraddistinto la socialdemo-
crazia rispetto ai movimenti 
comunisti e rivoluzionari , è 
che essa persegue non una 
vera politica trasformatric e e 
rinnovatrice. ma una politi -
ca riformistica , rivolt a ad at-
tenuare !e più stridenti ingiu-
stizie e contraddizioni del ca-
pitalismo, ma sempre all'in -
terno del sistema capitalisti-

 co. 

a crisi storica del capitalismo 
Nò si deve dimenticare, ha 

proseguito Berlinguer, che una 
tale opera di miglioramenti 
sociali all'intern o del capita 
lismo. è stata resa possibile 
dall'imperialismo, dal colonia-
lismo e dal neo-colonialismo. 

Attraverso questi le borghe-
sie dei Paesi capitalistici più 
sviluppati hanno tratt o i mar-
gini per  fir e alcune conces-
sioni agli operai dei propri 
Paesi e di detcrminate zone. 
E*  il fenomeno (analizzato da 

) di una aristocrazia o 
peraia. su cui ha potuto fon-
darsi. in determinati Paesi. 
la fortuna politica della so-
cialdemocrazia. l dato comu-
ne di tutte le socialdemocra-
zie. resta dunque la rinuncia 
a lottare per  uscire dal ca-
pitalismo e per  trasformare 
in senso socialista le basi 
della società. 

Ed e invece ben questa, 
dice Berlinguer, la necessità 
che oggi si pone a noi. ai 
Paesi dell'Europa occidenta-
le e in generale ai Paesi ca-

pitalistic i più .sviluppati: che 
si pone a i ti ca-
pital bino è giunto nella fase 
della sua  storica Ciò 
non iiio l dire, naturalmente, 
clic siano inevitabili crisi di-
sastrose e crolli dell'economia 
capitalistica. No. C possibi 
lit a di ripresa, di ulterior e 
sviluppo delle forze produtti -
ve in Paesi capitalistici di-
versi non si può dire siano 
del tutto esaurite: tanto più 
che ormai il sistema capitali 
stico classico è stato profon 
damente alterato e l'intcrvc n 
to degli Stati attenua le con-
traddizioni e le disfunzioni di 
una economia affidata ai pur: 
meccanismi di mercato. 

a siamo - - ha ribadit o 
Berlinguer  -- nella fase del-
la crisi storica del capitali-
smo. a lungi) periodo, perche 
sono venute meno - - o stan-
no mancando sempre di più 

- le condizioni di base che 
facevano del capitalismo il si 
stema propulsivo delle forze 
produttiv e e del progresso ci-

vile.  popoli un tempo op 
pressi o si sono liberati o lot-
tano per  liberarsi da ogni for-
ma di sfruttamento coloniale 
o neo coloniale. 

E*  un moto di liberazione 
grandioso che è irrott o attra-
verso la breccia aperta della 
grande e socialista 
dell'Ottobr e russo; e dal de-
cisivo contributo dato dalla 
Unione Sovietica alla grande 
guerra antifascista unitari a e 
alla vittori a sul nazismo. E" 
un moto di liberazione che ha 
fatto un nuovo balzo in avan-
ti con la e della 
grande Cina popolare: ciie ha 
compiuto in questi anni, in 
tutt i t continenti, un'avanzata 
irreversibile. 

Nei Paesi capitalistici svi-
luppati, ha quindi detto Ber 
lingucr. e particolarmente in 
alcuni di essi, il proletariato 
— nel corso di oltre un se-
colo di lotte e di tenace azio-
no politica e organizzativa -
alleandosi (come e avvenuto 
in ) agli strati dei con 

ladini e della popolazione la 
voratric c delle città, unendo 
«i se nella propri a lotta eman-
cipatrice gli strati della in 
tellettualit à progressista, ha 
conquistato i economi 
che e politiche tali da assol-
vere una funzione che è già 
in parte quella di classe di 
rigente nazionale o - in ogni 
caso — tali da non potere 
essere ricacciata indietro a 
bassi livelli salariali, a bassi 
livell i di condizioni e di rap-
porti di lavoro. Ed è questo 
un secondo fattore irreversi-
bile che toglie sempre più al 
capitalismo n possibilità di 
una accumulazione di capi 
tali e di investimenti in uno 
siwntaneo meccanismo di mcr 
cato regolato dalla leggo del 
massimo profitt o privato e del 
massimo sfruttamento. 

Si ha la prova poi. in a 
ha, che non basta più l'effi -
cienza — pur  e>sa importan 
te — ̂  delle singole imprese 
perchè sia assicurata una ele-
vata produttivit à glolwlc na-
zionale e la piena occupa 
zione. a un lato le campa-
gne, e soprattutto le campa-
gne interne del . 
si .»*>no spopolate; dall'altr o 
si «ono gonfiate velocemente 
e caoticamente, come tumo-
ri . le città industrial i e quel-
le burocratiche e fondate sul 
le attivit à terziarie. 

e poli, dunque — ha 
esclamato Berlinguer  - ab-
bandono e spopolamento da 
un lato, e congestione dall'ai 
tra: il massimo quindi dei 
costi e degli sprechi. 

A questo punto è evidente 
la necessità di una program 
inazione nazionale e anche, 
per  certi aspetti, sopranazio 
naie, e al limit e — in qualche 
misura e in una lunga prò 
spettiva — mondiale. Noi jx?n 
siamo a un tipo di program-
mazione che sia democratico. 
scientifico, economicamente 
razionale, socialmente giusto. 

Nessuno, infine, si faccia 
SEGUE IN QUARTA 
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illusioni . —, ha dettò a que-
sto punto il segretario del 
PC  — che le masso )avo-
ratric l e soprattutto -1 giova-
ni di oggi accettino di essere 
le,rotelle di un meccanismo 
produttiv o che sia alienante 
e autoritario . 

Talvolt a siamo scossi e sgo-
menti di Tronto ai giovani: 
ma sono figl i nostri, sono fi-
gli della nostra lotta per  la 
libertà . Noi vogliamo essere 
con i giovani o interpretar e il 
senso della loro ribellione, an-
che quando non ne condividia-
mo certe forme. 

o spirit o di ribellion e è una 
premessa rivoluzionaria , ma 
la rivoluzione non si fa ri -
fiutando individualmente o a 
gruppi il lavoro; la rivoluzio-
ne, al contrario, si fa attra-
verso una severa preparazio-
ne e disciplina di lavoro e di 
studi e lottando perchè, insie-
me, in tanti , si cambino le 
basi della società per  tra-
sformarla in una . democra-
zia socialista. 

E*  dunque necessario — in 
, in Europa — uscire 

fuor i dalla logica del capita-
lismo. a via che noi propo-
niamo — voi lo sapete, dice 
Berlinguer  — è una via ori-
ginale, democratica, ma è 
sempre, una via di lotta e che 
richiede un grande impegno 
di milizia . a nostra è una 
via in cui le libert à civil i e 
politiche (liberal-dcmocrati -
che) e le libert à sociali si in-
trecciano, si integrano, si sal-
dano. Questo corrisponde del 
resto all'indirizz o della Costi-
tuzione repubblicana. 

n questo * senso la nostra 
via non è quella che 6 stata 
percorsa nella a e in al-
tr i Paesi dell'Europa orien-
tale. a è la via, diver-
so deve essere lo sbocco, l'ap-
prodo. 

Quando si preparò e com-
pi la e russa, le 
condizioni erano del tutt o di-
verse da quelle nostre. All a 

e socialista russa e 
al leninismo, noi comunisti ita-
liani abbiamo. dedicato studi 
storici, e riflessioni critiche, 
sei;) e numerosi, -perchè, dei. 
risultat i cui slamo giunti — 
dopo un ventennio, di impe-
gnato lavoro, a partir e dagli 
scritt i di Togliatt i — non ten-
gono conto alcuni dirigent i 
socialisti e di altr i partiti ? Né 
manca . qualcuno. - aggiunge 
Berlinguer, che in questo cam-
po -si abbandona alla pura 
agitazione antisovictica e an-
ticomunista. Noi vogliamo di-
scutere, liberamente, spre-
giudicatamente. a se si se-
gue la pratica del dialogo 
tr a sordi, questa non è di-
scussione. 

Abbiamo analizzato critica-
mente l'esperienza del cosi 
detto e comunismo - di guer-
ra», successivamente corret-
ta da n stesso — ma do-
po seri danni sociali e politic i 
— con la NEP. Non ci sia-
mo contentati di spiegare gli 
error i della politica tr a il 
1918 e il 1921 con le terribil i 

condizioni oggettive, ma ne 
abbiamo ricercato anche i 
germi in incertezze ed ambi-
guità del pensiero, marxista. 
nbbiamo concentrato la ri -
flessione critic a sulla svolta 
compiuta da Stalin negli anni 
l!)28'30. E potrei continuare, 
ha detto Berlinguer. per  quanto 
riguard a gli anni delle repres-
sioni staliniane dal '35 alla 
guerra, la stretta di vite del 
1948. Ne abbiamo tratt o in-
segnamenti. All o sviluppo eco-
nomico non si deve fare vio-
lenza, ina bisogna program-
marlo e orientarlo. 

Possono e debbono esistere 
settori pubblici , settori coo-
perativi , settori di iniziativ a 
privat a nell'economia. e ma-
nifestazioni delia vita politica 
(partitica) , giuridica, cultura-
le, religiosa non dipendono 
meccanicamente dalle strutt o 
re economiche: hanno una lo 
io autonoma realtà e un loro 
autonomo valore, pur  essen-
do collegato -- in un dialet-
tico rapport o — alle fonda-
mentali struttur e economico-
sociali. 

Vogliamo arrivar e al socia-
lismo, costruire e gestire la 
società socialista in un regi-
me di pluralismo politico 
(partitico) , democratico e di 
autonomie. 

i queste posizioni nostre, 
non improvvisate, abbiamo 
dato non solo la prova di una 
condotta politica coerente, ma 
anche il supporto di una ela-
borazione teorica che ci sfor-
ziamo di portar e avanti. -
vece di farci tante domande 
banali, molti nostri interlocu-
tor i farebbero meglio a leg-
gere e cercare di capire e 

x e n e a e 
Gramsci e Togliatti . 

o appena accennato, ha 
quindi detto il compagno Ber-
linguer, al perchè noi ci muo-
viamo su una via originale e 
ne ricerchiamo gli ulterior i 
sviluppi: una via che non è 
quella percorsa in a e 
nei Paesi dell'Est, ma non è 
neppure quella su cui si sono 
mossi i partit i socialdemocra-
tici dell'Europa. 

Nel fare questa affermazio-
ne, però, sia ben chiaro, noi 
non mettiamo sullo stesso 
piano — dal punto di vista 
storico — i'esperienza della 

e d'Ottobr e e della 
Unione Sovietica, e l'cspei len-
za della socialdemocrazia. 

, per  quanto noi cri-
tichiamo l'esperienza sovieti-
ca — e certamente non la 
prendiamo a modello — noi ri -
conosciamo alla e 
d'Ottobre , e alla successiva co-
struzione in quella parte del 
mondo di una società nuova. 
il valore di una rottur a sto-
rica. che ha avuto conse-

i 
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guen/c su tutt o l'ulterior e 
sviluppo dell'inter a società li-
tuana, dando l'avvi o a un pro-
cosso di liberazione delle 
masse e dei popoli oppressi. 

E' vero, dico Berlinguer, 
che non si è trattat o di una 
rivoluzione socialista nel sen-
so classico, come era stata 
cioè, in linea principale, con-
templata da x (Gramsci 
fu il prim o a rilevarn e l'ano-
malia). a catena del capita-
lismo, invece, come n a-
veva visto, si ruppe per  la 
prim a volta, non in un punto 
alto dello sviluppo capitalisti-
co, ma nel punto più debole 
della catena dell'imperiali -
smo, del sistema di sfrutta-
mento dei popoli sottosvilup-
pati. 

Processo rivoluzionari o 
Fallita . |)oi. nel prim o do-

poguerra la rivoluzione nei 
Paesi capitalistici maturi della 
Europa; isolata e accerchiata 
Unione Sovietica; sconvolta da 
una guerra civil e e dalla in-
vasione di eserciti stranieri 
nelle coudizioni disastrose e-
reditatc dallo zarismo; era 
quasi inevitabile — ha detto 
Berlinguer  — che non potes-
se .uscirne una società socia-
lista classica. Vi si aggiunse-

ro gli errori , e non solo er-
rori , ma anche aberrazioni e 
repressioni. Tuttavi a da quel-
la rottura , e dalle stabili con-
quiste che ne seguirono, eh 

e inizio il processo rivoluzio-
nario mondiale che segna la 
apertura della * nuova epoca 
della storia dell'umanità.  ' 

Oggi, il socialismo nella sua 
forma compiuta di democrazia 
socialista si andrà afferman-
do attraverso il superamento 

! , 

del capitalismo - - soprattut-
to per  la lotta elei partit i co-
munisti nell'Europa occidenta-
le - - per  vie nuovo nelle al-
tr e parti del mondo. ronqion 
dosi e superandosi ogni ele-
mento di isolamento, di ostili-
tà, di minacce, di pressioni 
nei confronti dei Paesi socia-
listi , dei Paesi del Ter/o 
mondo che vogliono avanzare 
su una via di sviluppo non ca-
pitalistico, dei popoli che. nel-
la libert à e nella paco, vo-
gliono darsi un regimo sona-
lo nuovo.*"*'*"' - " '  * 

e nostre riflessioni criti -
che, libere -- ha detto Ber-
linguer  — sulla storia sovie-
tica e sulla realtà dei Paesi 
socialisti si muovono sempre 
nella consa|)evolezza della 
portata mondiate della -
luzione socialista o della co-
struzione delle società nuo-
ve. Non siamo e non saremo 
mai tr a coloro che, prenden-
do le mosse da un legittimo 
e necessario ' ripensamento 
critic o della storia del socia-
lismo finora realizzato, arri -
vano di fatto a rinnegare o 
smarriscono il valore per  tut-
to il mondò  dell'opera di 

n e della. e 
d'Ottobr e e dei-suoi sviluppi, 
del più grande evento storico 
di questo secolo, di ciò che 
ha rappresentato e rappre-
senta -- pur  con lo suo om-
bre e i suoi pesanti costi --
l)cr  la lotta e forzo rivo-
luzionarie. democratiche e 
progressiste del mondo in-
tero. 

So altr i vogliono compiere 
una simile abiura - - ha escla-
mato Berlinguer  — lo faccia-
no. Certo noi. |>er  intim a con-
vinzione. non lo faremo inai. 

Ciò precisato, altrettant o 
nettamente confermiamo che 
vogliamo avanzare verso il 
socialismo e costruire una so-
cietà socialista per  una via di-
versa e in un modo diverso 
da quelli seguiti nell'Unione 
Sovietica e nei Paesi dell'Est: 
garantendo sviluppi economi-
ci non fondati su timi linea 
di generale collettivizzazione. 
e garantendo nel tempo stes-
so una piena democrazia pò-
litica . Sono questi tratt i es-
senziali. cui ho già ri inclita-
mente accennato e di cui al-
tr e volte noi comunisti italia-
ni abbiamo ampiamente par-
lato. 

Contemporaneamente, è chia-
ro che non vogliamo percor-
rer e le vie della socialdemo-
crazia: perche ' riteniamo ne-
cessario uscire - - sia pure 
gradualmente — dalla logica 
del capitalismo, degli auto-
matici meccanismi del mer-
cato; perché concepiamo le 
libert a democratiche necessa-
riamente congiunte sempre al-
le trasformazioni sociali. Con-
giunte in un nesso al di fuo-
ri  del quale le libert à demo-
cratiche sono povere, deboli e 
precarie, a lungo non reggo-
no. e le libert à sociali stesse 
o non si conquistano n non 
sono pieno ed effettive e so 
no esse stesse precarie. 

Ecco l'altr a via. originale. 
che non è solo di metodo ma. 
insieme, di metodo e di con-
tenuto che noi siamo impe-
gnati a percorrere e a trac-
ciare. i sia consentito ripe-
tere. a questo proposito, %la 
nostra risposta — ha detto 
Berlinguer  — ad alcuni avver-

sari che pensano di metterci 
in imbarazzo chiedendoci se 
siano davvero realizzabili vie 
nuovo e original i al sociali-
smo: in . nell'Europa oc-
cidentale. 

Noi rispondiamo rovescian-
do il quesito che ci viene l'o-
sto. Perché mai non dovreb-
be essere possibile una via 
diversa da quella .socialdemo-
cratica e da quella sovietica 
e di altr i Paesi socialisti? 
Perché mai dovrebbe essere 
obbligatorio imitar e e segui-
re passo a passo vie già per-
corso in circostanze storiche, 
sociali, politiche del tutt o di-
verse da quelle in cui operia-
mo noi. e non tenere conto 
delle esperienze altru i e de-
gli error i compiuti? E*  vero 
propri o il contrario, ha escla-
mato Berlinguer. Solo per-
correndo una via diversa uni, 
qui in a e negli altr i Pae-
si capitalisticamente sviluppa-
ti . - o giungere al so-
cialismo. - ; 

a via italiana al sociali-
smo. la ricerca di una via 
originale aderente, come dis-
se Togliatti , a tutt e le pieghe 
della realtà nazionale, comin-
cia per  noi da lontano: dal-
lo ricerche dell'Ordin e nuovo. 
dalla formazione del nuovo 
gruppo dirigente attorno a 
Gramsci e a Togliatt i che por-
tò alle Tesi del Congresso di ' 

e del 1926. dalla dram-
matica. lucida e geniale ri -
llcssioue di Gramsci nel car-
cero. dalla politica dell'unit à 
antifascista e dello sue lotte. 
dalla politica di unità demo-
cratica e nazionale inaugura-
ta. con alta vistone di rivolu -
zionario e di statista, da To-
gliatt i a Salerno. 

Già nel 1944 Togliatt i supera 
ogni concezione esclusivistica 
e integralistica del rapirart o 
Partit o comunista-masse: del 
rapport o tr a il partit o e la 
lotta |>cr  la democrazia e il 
socialismo, e costruzione di 
una società socialista. E' al-
lora che viene gettato il fon-
damento di una concezione de-
mocratica — anche nel preci-
so senso del pluralismo par-
titic o -- del socialismo, 

i tale strategia è momen-
to e nucleo essenziale il to-
gliattian o « partit o nuovo ». 
partit o di massa e di quadri , 
unito ma ricco di vita demo-
cratica. di autonoma iniziati -
va a tutt i i livelli . 

T  centralismo democratico 
— ha quindi detto Berlinguer 
— non e una pura formula: 
quel che conta è il modo co-
me si realizza, cioè come si 
compie — nel tipo di orga-
nizzazione, nel costume, nelle 
regole statutarie, nella pra-
tica — la sintesi tr a la ric-
chezza delle esigenze, delle 
spinte, delle proposte e l'uni -
tà dell'indirizzo , la chiarezza 
e efficacia delle scelte. la fer-
mezza e unità nella esecuzio-
ne. Si tratt a insomma di rea-
lizzare sempre meglio la de-
mocrazia in un partit o di lot-
t i che vuole, nell'intesa con 
altr i partit i legati alla classe 
operaia e al popolo, attuare 
la trasformazione democrati-
ca e socialista della società. 

Che altr i partit i trovin o più 
congeniale alla loro composi-
zione sociale e alla loro stra-
tegia il regime delle correnti . 
è cosa che passiamo com-

pi onderò o rispettare: ma è 
pure un fatto, posto sotto j;l i 
ocelli di tutt i e dagli stessi 
pattit i interessiti denunciato. 
elio il regime dolio correnti 
genera una |>oriuauento ton 
denza alla degenerazione, al 
la lotta faziosa di gruppi o 
uomini per  il potere, al elicli 
telismo che abbassa il livello 

o e morale, svuota. fr.i n 
tuiiia . ihùruliscc i democra-
zia interna. « : ' 

Noi. in ogni caso - - ha ag-
giunto ifcrlìiujue r  --- non ior -
remo "\iia i ossero il pattil o 
dello fazioni o dello cliente-
lo: non vorremo mai ossei e 
un partit o in cui possa esser 
ci lotta.di uomini e di grup-
pi .senza lotta di ideo. 

Vogliamo, invece, un libe-
ro confronto di idee, una seni-
lir e piti larga partecipazione 
di militant i ai elettori al di-
battit o e «die decisioni demo-
craticamente adottato, un co-
stume di lealtà e «li fraterni -
tà. l'unit à fondata sul con 
senso e sulla disciplina poli-
tica. sull'impegno nella lotta, 
nell'azione, nella milizi a di 
ogni giorno. > . i ' 

, ha quindi detto 
Berlinguer, noi abbiamo allar-
gato la nostra visiono all'Eu-
ropa, all'Europ a occidentale, 
capitalistica. n questi Paesi 

si riscontrano tra diversi 
tà pur  sostanziali -- alcuno 
condizioni di fondo comuni 
nella lotta T la democrazia 
e il socialismo: tale è la no 
cessila di un nessi» niscindt 
bile tr a democrazia o socia 
lisino: tale è la ricerea di una 
intesa, di una unità di forzo 
comuniste, socialiste, social 
democratiche, democratiche a-
vnnzato di ispirazione laica o 
cattolica e cristiana. 

o più vicino, ha 
detto Berlinguer, é la crea-
zione di un'Europa democra-
tica. dei lavoratori , pacifica e 
capace di dare un contributo 
autonomo e alla causa 

della distensione internaziona-
lo. della paco, della -
/ione internazionale. a meta 
è  quella di arrivare , nella 
democrazia o nella pace. .« 
costi uir e una democrazia so 
cialista. un modello di -ocie 
tà socialista originale e nuo-
vo. secondo le esistenze e con 
i tratt i già indicati o ai con 
nati e cito approfondiremo nel 
pro.sstmo congresso.  -

Si è parlato di  ouroco 
nutnismo ». n realtà >i tratt a 
di orientamenti e proposte di 

u partil i comunisti del 
l'Europ a occidentale che, pur 
tr a (inferenze di posizioni fra 
loto, hanno i tratt i o gli obiet 
ti V  comuni accennati o non 
tendono a contrapiwrr o un 
v. eurocomunismo » a m\ < eu-
rosocialismo ". ma tendono a 
una ricerca o collal)Or<i/Ìon o 
unitari a fra tutt o lo lor/e 
operaie e democratiche del 
l'Europ a occidentale. 

Né  può certo parlar e di 
 eurocentrismo \ in (pianto 

il compito elio si |x>uo alle 
totv.e operaie e democratiche 
avanzate europee è al contra 
ri o propri o (inolio di ientr i 
buire. con rigoroso im|>cguo. 
a n.solvore i problemi del 
.sottos\ ilupix) . a delx'llar o  1 
mondo la misotia. la lame, il 
neo colonialismo e a contri 
bui re a mandare avanti un 
processo rivoluzionari o mon-
diale che approdi al sociali-
smo come punto più alto del-
la democrazia e della liboità. 

Noi abbiamo .-empio auspj 
calo e sollecitato ì dibattit i 
con i compagni socialisti, ha 
quindi aggiunto il segretario 
del . cosi come con altr e 
forzo che si richiamano al so-
cialismo: un lavoro comune 
di ricerca e di upptofondi-
inento su tomi politici e teo-
rici , .storici, attuali e di pro-
spettiva. a i dibattit i sono 
positivi o util i se si pano dai 
punti cui si è già approdati: 
so si dà atto, nel coucieto. 
delle posizioni nuovo elabo-
rate dal nostro partito : so si 
tiene conto dello ricerche com-
piute <h\ studiosi comunisti e 
non comunisti. 11 dialogo tra 
sordi, lo .sfogo anticomuni-
sta. l'agitazione anticomtini 
sta strumentale, non servo-
no, sono profondamente dan-
nosi. 

Noi. ha aggiunto il com-
pagno Berlinguer, non dimen 
tiehiamo che caratteristica pe-
culiare essenziale dot PS  è 
stata sempre quella d: distil i 
attorsi dalle socialdeinocia/ie 
in quanto pattit o che lotta 
per  fare uscire la .società dal 
meccanismo capitalistico, che 
lotta per  il socialismo. 

a forza della sinistra 
Grandi e tenaci lotte comu-

ni. l'unit à nei sindacati o nel 
lo amministrazioni popolari. 
la politha di unita democra 
tir a e nazionale, hanno ce-
mentato in a -- ha detto 
Berlinguer  con forza - una 
unità proionda fra comunisti 
e socialisti. o sviltipix i dello 
riflessioni teoriche poi. 'sia 
storiografiche. ->ia nell'analisi 
della realtà di ogm, dello sue 
tondon/e e dolio prnspc Ulve. 

ha in sostanza avvicinato 
i duo partiti . 

Strumentali e pericolone ci 
-ono apparso, quindi, recenti 
i -aspera/ioni |>oleiniche <ì.\ 
parto di alcuni esponenti del 

, del resto già ridimensio 
nate No» speriamo eoo -i -ti 
poi ino. 

Noi comprendiamo e (t i t o 
non contrastiamo l'a-pira/io -
ne del PS  .id espandere la 
.sua influenza o ad accresce 
io il suo ruolo. a noi poli 

siamo che questo debba avve-
nir e nel quadro di n 
.itone dell'iniziatil a e della 
forza della .sinistra nel suo 
complesso, dell'inter o movi 
mento operaio ttn.to. 

E inoltr o noi ivn-iamo eie 
l'azione e l'unit à dei pattit i 
di >inistta debbano siiluppar 
-ì non in c al 
le forze democratiche e pio 
fuowste del mondo cattol: 
co. alle possibilità dell'alter 
inaisi di una linea ' popolare 
o a della . a 
pensiamo, ha aggiunto Ber 
limtuer . a una unità ed cspau 
stono dolio sinistro in funzio-
no di una più larga unità 
democratica e po l la io, al 
di là di diioi'se formulo di 
goioini o di amministrazioni 
locali: iu funziono di quella 
intesa sostanzialo, tr a tutt o 
le forze popolari e democra 
lidi e italiano, .ndispeusabilo 
per  risolvere i urandi pio 
bleini del Paese: è quella 
strategia è (pici metodo, ile 
nominati « compromessi) sto 
rico \ 

Nella espansione e iniziati 
\.i della sinistra, nella batta 
glia per  la conqu.sta di pò 
si/ioni più avanzate, vi è m..i 
funz.oiie specifica del PS  io 
me del . vi è spazio per 
l'affermazione di entrambi i 
partit i C'è bisogno li un rat" -
lor/.amcuto della loro unità. 
nel rigoroso rispetto e rico 
uosoimonto della loro autono-
mia e dello iispettive, poca 
bar: eaiattoristicho e fin -
zioni 

Berlinguer  ha quindi attimi 
tato il tema di quello die ha 
debilito un pruno bilancio ielle 
sarà approfondilo dal pi ossi 
ino Congresso del Partito^  del 
la politica seguita e delle ini-
ziatil o prose dal nostro patti-
ti) negli ultim i due anni, dallo 
elezioni del 20 giugno Tii a 
Otigi . 

E' quanto mai opportuno ta 
io un simile bilancio perchè. 
ha detto il segretario del . 
in conseguenza dell'esito di 
quella consultazione popolate, 
il nostro partito , pur  non es 
sondo ancora paitecipe del 
gol orno (elio, non lo si di 
montichi, è questione apeita e 
che non potrà os-oie elusa an-
cora a lungo), si è assunto 
responsabilità ben più lil e 
vanti del pa.s-ato nella vita 
politica nazionale. Propri o 
questa intatt i è la principal e 
novità deii'ultun o biennio. 

a meta del 11)70 ì governi 
che si s,m() succeduti hanno 
potuto costituirsi e regnerò in 
quanto bauno dovuto avvaler-
si del determinante .sostegno 
parlamentare del - prima 
nella toima dell'astensione e 
poi nella fot ma del voto favo 
revolo. 

Per e questo bilancio n 
sogna pattil e dalla situa/io-
ne in cui si è trovato il Pae-
se alla meta del 'Ti» l pun-
to di vista economico orava 
ino in pn-senza <-i ricord i il 
tenibil e inizio 'lt li'.umilin o di 
quell'anno) di un.\ mai issi 
ma cu-t, caratterizzata tì.\ tm 
allarmante pioces-,, inflativo . 
t].\ conti.mi e iostinisi (..(|| 
nienti della lir a e <t.i una e re 
scita paurosa di-! dilui t del 
la bilancia dei pagamenti. 

Si era giunti a una situa-
zione economica. . 

i 
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monetaria che minacciava di 
crollar e e di diventare ingo-
vernabile. Ebbene, ha fritt o 
Berlinguer, il crollo è stato 
evitato. Oggi infatt i il ritm o 
della inflazione — pur  rima-
nendo ancora elevato — si è 
ridotto ; la situazione della bi-
lancia dei pagamenti si è ca-
povolta; la lir a si è relativa-
mente stabilizzata. a crisi fi-
nanziaria. esplosiva fra il 1975 
e 1976. registra dunque dei 
miglioramenti, pur  rimanendo 
preoccupante. 

Come è stato possibile evi-
tare una catastrofe economi-
ca e finanziaria, garantendo 
le condizioni minime, elemen-
tari , per  la stessa consisten-
za sociale e politica del Pae-
se? a principale ragione so-
ciale di questo risultato sta 
nella maturit à e nel senso di 
responsabilità nazionale mani-
festati dalla classe operaia e 
dalle sue organizzazioni sin-
dacali unitarie. a ragione 
politica sta nel successo, sia 
pure parziale, di quella linea 
per  la quale noi comunisti ci 
siamo sempre battuti e che 
ha portato a un rapporto di 
avvicinamento e di maggiore 
solidarietà — anche se non 
ancora a una pienezza di pari 
dignità — fra i partit i popo-
lari e democratici. 

Grazie a questa solidarietà 
la a italiana, ha det-
to il compagno Berlinguer, ha 
potuto scongiurare l'altr o 
grande pericolo che .si è pre-
sentato in questo periodo: 
quello di una capitolazione di 
fronte agli attacchi e al com-
plotto terroristic o che si sono 
venuti sviluppando con un cre-
scendo di sangue, fino a toc-
care quel culmine costituito 
dal sequestro e poi dall'assas-
sinio dell'onorevole . 

a resa non c'è stata. l 
Paese, le forze democratiche, 
i poteri pubblici hanno tenu-
to, hanno respinto il ricatto 
dei terrorist i e di chi li ma-
novrava. E noi rivendichiamo 
la parte innegabilmente deter-
minante — ita detto Berlin-
guer  — che abbiamo avuto 
nell'atteggiamento di fermez-
za tenuto dallo Stato demo-
cratico. 

Che cosa sarebbe successo 
infatt i — ha proseguito — se 
il PC  non avesse gettato tut-
ta la sua forza a difesa del-
la a e contro l'ever-
sione? Se in quel tragico 16 
marzo noi non avessimo chia-
mato milioni di uomini a scen-
dere in piazza? E se poi — 
giorno dopo giorno — lungo 
tutt o quel periodo terribile , 
durante quei 55 giorni, non 
avessimo risposto con ferma 
determinazione ai ricatt i e 
alle manovre con cui si cer-
cò non soltanto di dividere 
le forze democratiche, ma di 
disgregare le istituzioni re-
pubblicane e di sovvertire la 
convivenza civile degli ita-
liani? 

10 non voglio rinfocolare 
polemiche che potrebbero di-
venire laceranti — ha detto 
Berlinguer  — voglio soltanto 
richiamare l'attenzione su una 
verità che noi intuimmo su-
bito, ma che appare sempre 
più chiara col passare del 
tempo e alla luce di molti 
fatt i che emergono dalle in-
chieste e della ripresa, in 
questi giorni, di certe mano-
vre. 

11 rapimento di o non 
fu soltanto un episodio, un 
atto scellerato compiuto da 
questo o quel gruppo terro-
ristico. tagliato fuori dal 
mondo politico. No. Quali che 
ne siano stati gli autori ma-
teriali , esso fu parte di una 
operazione politica molto più 
ampia. E bisogna domandar-
si: perchè — a quanto pare 
— o temeva per  la sua 
vita? 

A differenza di tanti nastri 
crìtici , di tanti sciocchi qua-
lunquisti secondo i quali do-
po il 20 giugno non era suc-
cesso nulla perchè noi comu-
nisti nienfaltro facevamo che 
< cedere ». , con la sua 
intelligenza politica, si rende-
va ben conto che con l'ingres-
so del PC  nella maggioranza 
si poteva avviare, e si avvia-
va. una svolta politica di por-
tata grande, che forze po-
tenti — interne e internazio-
nali — si sentivano minaccia-

te e che. perciò, esse avreb-
bero reagito con tutt i i mezzi, 
anche i più feroci. 

Ecco che cosa è stato il 16 
marzo. Oggi che una mano mi-
steriosa riprende la manovra 
politica, rimettendo in circo-
lazione lettere e dossien scrit-
ti in quel carcere tenebroso, 
sotto quelle minacce di mor-
te. non c'è bisogno nemmeno 
di dire quanto sia poco lim-
pido il tentativo di servirsi. 

a scopi politici e di parte, di 
simili documenti recapitati e 
me^i in circolazione non a 
caso dai listin i delle Brigato 
rosse. 

So si voleva colpire nella 
C colui clic più si era im-

pegnato por  una politica di 
unità democratica e na/.ioiia 
le (che eia alitil a ed è an 
cora oggi la condizione- per 
la salvezza della democrazia 
italiana), .se l'obiettivo di chi 

manovrava le tose era quel-
lo di avviare un processo di 
de.sta!)ili//.a/.ione (una .sorta 
di colpo di Stato), che senso 
aveva, ed ha. dividcr.si tra 
cosiddetti « umanitari * e co 
siddetti «cultori dello Stato 
forte »! e seii.su aveva prò-
porre trattativ e o scambi che 
avrebbero incoraggiato nuove 
imprese terroristich e e nuovi 

[ intrighi , fino a pollarci ver.su 
l uno stato di guerra civile? 

Perché bisognava dir e di no 
E < poi: trattar e con chi? 

Non ci trovavamo di fronte 
a una banda di rapinator i cui 
bastava pagare un riscatto. 
ne a due eserciti fra i quali 
potesse giustificarsi uno scam-
bio di prigionieri . Ecco per-
chè bisognava dire no. E vo-
glio aggiungere che questo 
era l'unico modo non soltan-
to per  salvare la . 
ma per  poter  sperare di sal-
vare la vita di . a sua 
sola possibilità di salvezza 
(data la natura politica del-
l'operazione) stava nel man-
tenere fermo e compatto il 
fronte del rifiut o e della con-
danna — ha detto il segreta-
ri o del Partito —; stava nel 
togliere ogni illusione agli au-
tori della macchinazione, con-
vincendoli che la morte di 

o sarebbe costata loro po-
liticamente più della sua li-
berazione. 

i qui il nostro appello a 
non esasperare polemiche pe-
ricolose, n isolare chiunque 
voglia rilanciar e oscure ma-
novre e soprattutto il nostro 
impegno a sollecitare con la 
massima forza tutt i gli or-
gani inquirent i perchè faccia-
no fino in fondo il loro do-
vere, perchè scovino gli as-
sassini, perchè scoprano i 
mandanti. 

Berlinguer  ha quindi pro-
seguito nell'esame del bilan-
cio della politica seguita e 
delle iniziative prese dal PC
in questi ultimi due anni. Co-
stituitasi la nuova maggioran-
za parlamentare — ha detto 
— un grosso e delicato pro-
blema veniva a maturazione 
ai vertici dello Stato. Consa-
pevoli del logoramento che ve-
niva rapidamente consuman-
do il prestigio della presiden-
za della a e facendo-
ci interpret i del disagio che 
si diffondeva nella opinione 
pubblica (e anche per  sven-
tare calcoli politici che pun-
tavano su quella usura e su 
quel malcontento per  trasci-
nare la crisi e per  pilotarl a 
verso soluzioni di divisione 
e di parte) il PC  prese l'ini -
ziativa di chiedere le dimis-
sioni dell'onorevole . 

Ottenutele, il nostro partit o 
ha agito con coerenza e leal 
tà perchè si giungesse ad eleg-
gere quale nuovo capo dello 
Stato — e sulla base del più 
ampio schieramento popolare 
e democratico — una perso-
nalità politica moralmente in-
discutibile e dotata del ne-
cessario prestigio di fronte ai 
lavoratori e alla nazione. Que-
sto obiettivo — ha detto Ber-
linguer  — è stato pienamen-
te raggiunto con l'elezione del 
compagno Sandro Pertini. al 
quale rinnoviamo da qui, dal-
la sua regione, il saluto affet-
tuoso e l'auguri o cordiale dei 
comunisti. 

Ecco — ha detto Berlinguer 
con forza —. noi non dobbia-
mo avere alcuna esitazione nel 
mettere in evidenza che i pe-
rìcoli  gravissimi, che si sono 
presentati per  l'economia e 
per  la democrazia, non sa-
rebbero stati sventati, e che 
i risultat i positivi che ho ri -
cordato non sarebbero stati 
raggiunti, se non ci fossero 
state le nostre avanzate elet-
torali del '75 e del 76 e se. 
dopo il 20 giugno, non si fosse 
giunti — anche e soprattutto 
per  la nostra tenace iniziati -
va — a dare vita a una si-
tuazione politica caratterizza-
ta da una maggiore solida-
rietà e da un maggiore spi-
rit o di collaborazione tra le 
forze democratiche. 

Con altrettanta decisione pe-
rò—h a aggiunto Berlinguer 
— dobbiamo dire noi per  pri-
mi che il complessivo qua-
dro economico, sociale e po-
litic o che presenta il Paese 
non è soddisfacente. l moti-
vo essenziale della nostra in-
soddisfazione è che non ci so-

no stati ancora quei cambia-
menti qualitativ i nello svilup-
po economico e sociale di cui 
il Paese ha bisogno per  usci-
re in modo positivo e dura-
turo dalla crisi. 

Non va dimenticato certo 
che il Parlamento ha appro-
vato alcune buone leggi (ad 
esempio, .sulla riconversione 
industriale, sulla agricoltura, 
sul ) che iwssono 
costituire una delle basi por 
avviare l'economia verso nuo-
vi indirizzi . a i gratuli , i 
drammatici problemi cui è le-
gata la sorte della nostra so-
cietà rimangono ancora aper-
ti e insoluti. Parlo — dice 
Berlinguer  — del problema, 
sempre grave, dello stato del-

le finanze pubbliche o parlo, 
soprattutto, dei problemi del 
la disoccupazione in generale 
e di quella dei giovani o del-
le donne in particolare; parlo 
dei proludil i delle popolazio-
ni delle legioni meridionali. 
della Sicilia, della Sardegna: 
patio dei problemi di milioni 
e milioni di italiani che vi-
vono in condizioni di arretr a 
tezza. di emarginazione, di ;:!)
bandouo. o che sono colpiti 
da scandalose sperequazioni 
dei redditi . 

C'è chi dovrebbe vivere con 
poche docili"  di migliaia di 
lir e al mese e c'è chi sciala 
- ha esclamato il compagno 

Berlinguer  con decine di 
milioni al mese. Se non si ri 

solvono f/iii'.st i problemi, a 
lia non diventerà mai un l'ae 
se progredito e civile, un Pae 
se nuovo e giusto: che è quel-
lo che nuoce noi comunisti 
voghamo che diventi. 

Come si spiegano le dilli -
tolta che si incontrano per 
t .immillat o verso questo obiet 
tivo?. si-è chiesto Berlinguer. 
Noi comunisti, ha risposto, ce 
le .spieghiamo anche alla luce 
tlel grande insegnamento di 

. Alla base di tutto lo 
sviluppo delle società umane 
c'è la lotta delle classi e ci 
sono i rappoiti tli forza fra 
le classi: cioè il misurarsi di 
schieramenti sociali e di al-
leanze che tendono o a con-
servare l'esistente o a trasfor 
unirlo . E. nella concreta si-
tuazione italiana di oggi, tutt i 
constatiamo ogni giorno «ina-
li e quanti siano gli interessi 
consolidati, i privilegi acqui-
siti. i parassitismi cristalliz-
zati che resistono e che si 
oppongono a ogni iniziativa e 
a ogni sforzo di risanamento. 
di rigore economico, di giu-
stizia sociale e Usuale. di se-
verità amministrativa, e che 
soprattutto impediscono o fre-
nano ogni passo verso il rin-
novamento. 

Questo forz.e. ha prosegui-
to il segretario del , ope-
rano e si fanno sentito anche 
noli attuale maggioranza par 

lamentale, o anzitutto nella 
OC. Nella buse di questo par-
tit o sono certamente presenti 
strati ini|>ortauti di lavorato-
ri . di donne, di giovani (e 
questo spiega la nostra poli 
tica) ma sono presenti anche 
gruppi, ceti, categorie che go-
dono — e vogliono conserva-
re - posizioni tli privilegio e 
di rendita che sono ormai in 
contraddizione con la uecos 
sita impellente di avviare un 

processo di sviluppi econo-
mico nuovo e sano. 

A questo punto sorgo un 
quesito, e noi lo poniamo: co-
me considera, la , la poli-
tica della emergenza e come 
si muove al suo intorno.' 

e Zaccagnini lui al* 
fcimato recentemente (ma noi 
lo diciamo da tempo) che la 
politica dell'emergenza 'levo 
essere un'occasione T cam-
biare e rendere più *  giusta > 
la nostra società. a por  rag-

giungere questo obiettivo, ha 
detto Berlinguer, bisogna ap-
punto e in primo luogo ridi -
mensionare l peso degli in-
teressi di quei gruppi, ceti. 
categorie di cui parlavo po-
c'anzi. , ha esclama 
to Berlinguer, l'onero del ri 
s.iuamcnto e tlel rinnovameli 
to non può ossero soppnitato 
unicamente dalla classo ope-
raia nell'immobilit à di tutto 
il resto delta società. 

a C si deve decidere 
a classe operaia può an-

che contenere entro coiti li 
miti le sue rivendicazioni sa-
lariali . e già lo ha a 
bisogna che la C sj  decida: 
lo gratuli ricchezze, i grandi 
patrimoni , i grandi evasori 
vanno lilialmente colpiti. E bi-
sogna audio che le fot me in 
cui vivono, lavorano, guada-
gnano quei ceti o quello cate-
gorie di cui parlavo poco fa. 
siano trasformato e ammo-
dernato. sia puro attraverso 
un processo gradualo che c\i 
ti uno spostamento di massa 
tli questi ceti verso (xisiz.ioni 
reazionario. 

Questo problema, a proso 
guito Berlinguer, riguarda tut 
ti i partiti , ma riguarda in 
paiticolare la  perché ò 

ossa che ha governato noi 
modo che sappiamo, contri 
btiendo in misura assai gran-
de a ingigantire quello stor-
turo. quello inelTlcienze e que-
gli sprechi nella vita econo-
mica e sociale, o nello Stato. 
olio soffocano oggi il Paese e 
che rendono cosi arduo risol-
vere i grandi problemi del-
l'occupazione. tlel -
no. del risanamento finanzia-
rio. della giungla retributiva . 
della scuola, della pubblica 
amministrazione, della magi 
straluni . A questo de\e sor-
viro l'emergenza, ha escla-
mato Berlinguer, ad avviato 
a soluzione questi problemi. 

(ìuai a sciupare questa oc 
casionc E' propri o in ino 
monti tli strotta ciucialo io 

me questi che si devono rac-
cogliere tutto lo energie per 
una gratulo opera tli rinno-
vamento. 

Al vertice dulia . a pro-
seguito il segretario del Par 
tito. c'è oggi un gruppo di-
rigente che ha abbandonato 
la linea della contrapposizio-
ne frontale seguita dalla C 
por  diversi anni e sconlltta 
prillit i noi referendum sul di-
vorzio tlel 1074 e poi nelle 
elezioni regionali tlel 1975. a 
sconfitta 'tl i quella linea ha 
determinato anche nella baso 
tli quel partit o una spinta che 
sollecita il suo rinnovamento. 

a pur  riconoscendo questa 
uo\ità. siamo ancora ben lun-
gi dal potere constatare che 
la C ò capace di liberarsi 
davvero delle sue tenaci e ra-
dicato incrostazioni clientelali 
o parassitarie. E che la C 
si muova — coi fatti - - in 
questa direzione, è interesse 
vitale per  il Paese intero. a 
so condurre questa opera è 
compito che spetta in prima 
persona alla . è certo che 
sul suo esito influir à l'atteg-
giamento e l'azione degli altr i 
partiti , o soprattutto del no-
stro. 

i qui la nostra linea, nel-
la quale si intrecciano e si 
combinano il momento della 
critica, della denuncia, della 
lottn e della competizione, e 
il momento del dialogo, della 
collaborazione e dell'intesa. 

Con questo stesso spirito 
del resto noi stiamo e agiamo 
all'intern o della nuova mag-
gioranza parlamentare. -
tiamo. ha aggiunto Berlinguer, 
che in essa noi stiamo solo 
se e n quanto andrà avanti 
l'attuazione puntuale e leale 
del programma concordato. 

a la nostra funzione e re-
sponsabilità di fronte alle 
masse lavoratric i e al Paese 
non ci consentono di adagiarci 
in una posizione inerte, di pu-
ra registrazione tli quanto di 
positivo o di negativo viene 
fatto. a nostra funziono e la 
nostra responsabilità ci ob 
bligano piuttosto a interveni-
re incessantemente con le no-
stre critiche, proposto r ini-
ziative verso il governo o nel 
Parlamento, e .soprattutto a 
sviluppare la nostra aziono nel 
Paese, fra le masse. 

Berlinguer.  quindi, richia-
mandosi a quanto già ebl>c a 
dir e alla Conferenza operaia 
di Napoli, nel marzo scorso. 
ha affrontato il tema delle al-
leanze della classe operaia nel 
momento in cui. ha detto, la 
questione che ci sta davanti 
non è soltanto quelli tli salva-
guardare la democrazia e di 
preservare il Paese dallo sfa-
scio economico, ma è quella 
di c e di mettere in 
moto un procosso di rinnova-
mento della società e dello 
Stato. 

Bi<ogna andare, ha aggiun 
to Berlinguer, a un blocco so-
ciale più ampio. Oggi la fase 
cui è giunto il capitalismo — 
e non solo quello italiano — 
f i sorgere un problema, so non 
del tutto nuovo, certo di nuo 
va rilevanza e dimensiono per 
U politica delle alleanze della 
classe operaia. 
'  Con il ridurs i delle capaci-
tà di sviluppo in senso esten-
sivo dell'economia regolata 
dai meccanismi capitalistici. 
i rescoiio enormemente ri 
sjwtto al passato gli strati 
delia popolazione che: o non 
vengono immessi nel proces 
so produttivo; o ne vengono 
espulsi: o comunque vengo-
no gettati ai margini della vi-
ta sociale. Si tratt a di enor-
mi masse giovanili e femmi-
nili : si tratt a di popolazioni 
di interi comuni, compren-
sori. zone agricole e di mon-
tagna: si tratt a di sottopro-
letari e di discredati di ogni 
tipo che sono presenti, in mi-
sura più o meno grande, in 
ogni città del nostro Paese. 

Per  lungo tempo, ha detto 
Berlinguer, in a il proble-
ma di queste masse è stato 
coperto e come sopito da una 
politica economica e da un 
sistema di potere che gode-
vano di notevoli margini di 
manovra, attraverso il gonfia-
mento dell'impiego pubblico e 
del settore terziario, l'offer -

ta ut aupieght temporanei. le 
pratiche clientelali e assistei! 
ziali. oltre che attraverso 
massicce migrazioni all'intor -
no del Paese e verso l'osterò. 
Oggi questi margini sono al-
lo .stremo, e i problemi del 
giovani, dello donne, del -
zogiorno. dei disoccupati, de
gli emarginati sono divenuti 
tli rompenti. 

E' questo, quindi, il nuovo 
campo in cui deve dispiegar-. 
si con il massimo di sistema-
licita , o svilupparsi con la più
tirando ampie/za. l'iniziativ a 
politica, civile, .sociale, idea-
le a classe oprala. Ecco 
il nuovo cani|w -  oltre a 
quelli tradizionali dei contadi-
ni e dei ceti medi — della po-
litic a di alleanze della classe 
operaia. 11 rischio infatt i è 
cito parti consistenti di que-
ste masse o arco sociali ca-
ttano pretta di operazioni rea-
zionarie. magari dopo essere
passato por  esperienze fnt 
stianti di puro ribellismo. 

Sta alla classo operaia 
sventare questi iwricnlt . rac-
cogliere e organizzare que-
ste forzo, farsi interpreto -
anche noi contenuti e nello 
priorit à dolio suo lotte riven-
dicativo --- delle loro esigen-
ze e aspirazioni di lavoro, di 
giustizia, di partecipazione, e 
portarl e a una battaglia uni-
tari a por  uno sviluppo su - . 
si nuovo dell'economia e delia-
società italiana. 

Su saprà fare questo, ha' 
detto il compagno Berlin- ; 
guer. la classe operaia italia-
na acquisirà nel Paese la for- . 
za o il consenso necessari ' 
per  dare la sua impronta a 

a nuova. 
Se invece l'aziono sindacale: 

o politica della classe oiwra-
ia non avrà questo nuovo re-
spiro e non si indirizzerà ver-
so questi obiettivi dai quali . 
dipende l'ampliamento della 
base produttiv a e dell'occupa-
zione, e la trasformazione 
dell'assetto sociale del Paese. 
n classe operaia stessa fi-

nir à per  perdere forza e pe-
so e si esporrà al rischio di 
vedere wzgiorare le sue stes-
se condizioni. 

Perciò il Partito comunista 
dice agli operai comunisti: 
«iato in prima fila nel dibat-
tit o democratico per  orienta-
re giustamente le lotte opera-' 
ic affinchè esse esercitino una 
influenza effettiva sugli indi-
rizzi della politica economi-
ca: siate i campioni della 
unità di classe e della con-
quista delle nuove alleanze: 
e controbattete i falsi argo-
menti dei demagoghi clic ali-
mentano quelle spinte e chiu-
sure corporativo che signifi-
cano la rinuncia della classe 
operaia alla sua funzione di 
forza dirigente nazionale. 

l compagno Berlinguer  si 
avvia alla conclusione del suo 
discorso. A compagne o com-
pagni chiede di impegnare 
ogni energia per  rafforzar e il 
Partit o e la rXÌCt . por  tesse-
ra re nuovi iscritti , per  for-
mare nuovi militanti , per  dif-
fondere la stampa comunista. 
i nostri libri . la nostra lette-
ratur a comunista. Berlinguer 
.spiega la necessità di parte-
cipare sempre di più non so-
lo alle lotte, ma alla elabo-
razione e allo sviluppo della 
politica del PC  andic in 
preparazione tlel XV Congres-
so. 

Nel momento in cui da va-
ne parti si cerca di indeboli-
re il nostro partit o - die»» 
Berlinguer  concludendo — noi 
sentiamo più forte l'orgoglio 
di militar e in esso. in questa 
roccaforte della democrazia 
e del proletariato italiano, e 
— ben consapevoli che dovrò -
ino affrontar e nel prossimo 
perìodo nuovo e diffìcil i pro-
ve -- sentiamo il dovere di 
moltiplicar e i nostri sforzi per 
rendere questo nostro partit o 
sempre più all'altezza del 
compito che ci siamo assegna-
ti e che è quello di dare tut-
to il nostro contributo alla 
lotta per  la salvezza della de-
mocrazia, per  rinnovare la 
nostra società, por  avviare 

a sulla strada del. so-
cialismo. 

Il sanriil o fotografie* 
eh* illustr a gl i ««patt i 
più significativ i dtfl a 
giornat a conclusiv a dal-
la fotta  nailonal a «W> 
l'« Unità » è stato roa-
Knat o da Giancarf o Da 
Baili *  da Mimm o Ca-
rvi» . 
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